CON POTERE  E  GLORIA
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Canto 
1. Il giorno ormai scompare, presto la luce muore, 

    presto la notte scenderà: resta con noi, Signore!  

2. E in questa sera preghiamo: venga la pace vera,

    venga la tua serenità, la tua bontà, Signore!

3. La grande sera ci attende, 


quando la notte splende:

    quando la gloria brillerà, apparirai, Signore!

4. A te, Creatore del mondo, gloria la notte e il giorno,

    gloria la Chiesa canterà, acclamerà: Signore!



1. Lettura e comprensione della Parola


Contesto
I primi due versi descrivono, con immagini strazianti, l´intervento di Dio nella storia. E´ una creazione al contrario e l´uomo è parte del cosmo. Il trionfo del Figlio dell´uomo è anche il trionfo di quelli, che sono rimasti fedeli nel momento della sofferenza.  
Ci sono due esempi: il fico (vv. 28-29) e l´uomo che si assenta (vv. 33-36) e tre sentenze (vv. 30.31.32). La prima parla della sicurezza della venuta vicina. La seconda della certezza dei fatti, basata sulla parola di Gesù. La terza dell´ignoranza del momento.

Si può concludere che sul futuro c´è ignoranza (nessuno sa nulla); sul presente è necessaria la vigilanza (state attenti); sul fatto c´è certezza, basata sulla parola di Gesù (le mie parole non passeranno).
Dal Vangelo secondo Marco (13,24-32)
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Alcune domande 
- Dopo quella tribolazione. La vita umana porta in sé i segni della sofferenza: ci

   possiamo contare tra gli eletti, che saranno riuniti dai quattro venti?

- Il Figlio dell´uomo viene sulle nubi: Saremo capaci di alzare lo sguardo dalla nostra

   miseria per vederlo arrivare sull´orizzonte della nostra vita?

- Tutto passa, solo la Parola di Dio rimane per sempre. Quante parole vane… la parola

   di Dio è la roccia sulla quale costruisco la mia vita?



3. Preghiera: chiediamo perdono, ringraziamo e chiediamo l´aiuto del Signore
Canto 


Spero nel Signore e aspetto sulla sua parola. 
1. Spero nel Signore, spera l´anima mia,

    e aspetto sulla sua parola.

    L´anima mia aspetta il Signore,

    più che le sentinelle il mattino.



2. Sì, presso il Signore è l´amore

   

    e grande è il riscatto:

   

    egli riscatta Israele

   

    da tutte le sue colpe.

(Sapienza 9,1-6.9-11)

Dio dei padri e Signore della misericordia,


che tutto hai creato con la tua parola,


e con la tua sapienza hai formato l´uomo


perché dominasse sulle creature che tu hai fatto,


e governasse il mondo con santità e giustizia


ed esercitasse il giudizio con animo retto,

dammi la sapienza, che siede accanto a te in trono,

e non mi escludere dal numero dei tuoi figli,

perché io sono tuo schiavo e figlio della tua schiava,

uomo debole e dalla vita breve,

incapace di comprendere la giustizia e le leggi.

Se qualcuno fra gli uomini fosse perfetto,

privo della sapienza che viene da te, sarebbe stimato un nulla.

Con te è la sapienza che conosce le tue opere,

che era presente quando creavi il mondo;

lei sa quel che piace ai tuoi occhi

e ciò che è conforme ai tuoi decreti.

Inviala dai cieli santi, mandala dal tuo trono glorioso,

perché mi assista e mi affianchi nella mia fatica

e io sappia ciò che ti è gradito.

Ella infatti tutto conosce e tutto comprende:

mi guiderà con prudenza nelle mie azioni

e mi proteggerà con la sua gloria.
4. Contemplazione
“Il cielo e la terra passeranno, 

ma le mie parole non passeranno.

In quanto a quel giorno e all´ora, 

nessuno sa nulla, né gli angeli del cielo, né il Figlio,

ma solo il Padre.” 
                                                                                        (Marco 13,31-32) 


5. Comunicazione e risposta


- Abbiamo chiaro il cammino di Gesù nella storia o ci lasciamo spaventare da tanti indovini, che appaiono ad ogni momento? Come reagiamo di fronte alla sofferenza di tanta gente?


- La vigilanza esclude l´impazienza, il sonno, il timore, ma non la lotta e lo sforzo: che cosa significa per me o la mia famiglia l´essere vigilante nell´attesa di un cielo nuovo e una terra nuova?

Preghiera finale
 Intenzioni spontanee, Padre nostro (benedizione finale).   

Canto






1. Ritmate sui tamburi un inno al nostro Dio, 

    

    
        sull´arpa e sulla cetra la lode per lui.

Ti dirò grazie, ti benedirò, Signore,

ti dirò grazie, ti benedirò!

Dio, sei mia forza, se mi abbandono in te,

sei la mia salvezza, se confido in te, Signore.

Ti dirò grazie, ti benedirò, Signore, 

ti dirò grazie, ti benedirò!


2. Cantate un canto nuovo tra squilli di tromba, 

    
    con organi festosi suonate per lui.


3. Fedele è il Signore, eterno il suo amore, 

    
    annunzierò con gioia la sua verità.

Domenica 33  del Tempo Ordinario - B
		2. Meditazione





24-25 Il sole si oscurerà e la luna non darà più la sua luce


I profeti, per descrivere la caduta di un impero o di una nazione oppressiva, vista come un giudizio divino o un intervento di Dio nella storia, utilizzano immagini cosmiche. Così nei seguenti passaggi: Is 13, rovina di Babilonia; Is 34, di Edom; Gr 4,20-23, del disastro che minacciava Giudea e Gerusalemme; Ez 32,7s, di Egitto; anche Gl 2,10; 3,4; 4,15; Am 8,9. Ognuna di queste descrizioni indica un giro decisivo nella storia, però non la fine della storia stessa. In esse, la distruzione è descritta come un giudizio di Dio, ma non come un giudizio finale, di fatto, la vita continua. Come nei testi profetici, le immagini cosmiche che si trovano in questo passaggio di Marco non devono essere prese in senso letterale, ma figurato; esse, infatti, non indicano la fine del mondo e della storia.


In ogni caso, in Marco, i fenomeni cosmici sono segno di liberazione.


Si può anche ricordare che, nei tempi antichi, gli astri appaiono  come  oggetto  di  culto  idolatrico,  e  dare  culto a











Gesù disse ai suoi discepoli: 24 «In quei giorni, dopo quella tribolazione, 


   il sole si oscurerà, 


   la luna non darà più la sua luce, 


   25 le stelle cadranno dal cielo 


   e le potenze che sono nei cieli saranno sconvolte.








Yavé o agli astri stabiliva la distinzione tra Israele e i pagani (Dt 4,19s; 17,3; 2 Re 17,16; Gr 8,2; Ez 8,16). 


Se il sole e la luna sono degli dei, le stelle e gli astri indicano i poteri politici oppressori (cfr. Is 14,12-14; 24,21; Dn 8,10), con degli attributi divini; essi cadranno dal cielo (cfr. Is 14,12). 


Al di sotto della commozione cosmica si scopre, quindi, il seguente contenuto: i valori del paganesimo si incarnano nei falsi dei (sole e luna), che sono la base della divinizzazione del potere (stelle, potenze del cielo). Il sistema ideologico-religioso perderà credito (oscuramento di sole e luna), e questo provocherà la caduta progressiva dei regimi legittimati da esso.


Marco non spiega la causa di questi fatti, ma la suppone. La nazione e l´istituzione giudea conoscono la loro rovina per il fatto di rifiutare il messaggio di Gesù e di dare morte al «Figlio» (12,6-8), facendo culminare così la loro infedeltà all´alleanza. Ma anche i regimi pagani oppressori cadranno per il fatto di rifiutare il messaggio di Gesù, predicato adesso dai suoi seguaci nel mondo intero (13,10), e di dare morte a quelli che lo proclamano. 





26-27 Vedranno venire il Figlio dell´uomo


Dopo l´eclisse dei falsi dei e la caduta dei poteri oppressori arriva il Figlio dell´uomo trionfando su di essi. E´ la seconda venuta del Figlio dell´uomo, che Gesù annuncia durante il giudizio davanti al sommo sacerdote e che sarà contemplata dai suoi giudici (E vedrete il Figlio dell’uomo... Mc 14,62). Ebbene, già che la caduta delle  stelle/poteri non indica un fatto unico, ma successivo nella storia, neppure la seconda venuta sarà unica: ogni caduta di un potere oppressore sarà un trionfo del Figlio dell´uomo.


Le nubi, che circondano la sua figura, indicano la sua condizione divina. Con diverse immagini afferma Marco che, a partire dalla caduta di Gerusalemme, si andrà verificando nella storia del mondo un trionfo progressivo di ciò che è umano (il Figlio dell´uomo) su ciò che è inumano (i regimi oppressori della umanità).


Così come la commozione cosmica non annuncia un giudizio, neppure la venuta del Figlio dell´uomo presenta nessuna caratteristica di violenza o castigo; il suo obiettivo è riunire gli eletti. Manderà i suoi angeli, cioè i suoi seguaci, che sono già arrivati alla meta (cf. 8,38): la riunione degli eletti è l´ultima missione dei seguaci di Gesù; quelli che lo aiutarono a realizzare la sue opera lo aiutano a raccogliere il frutto (cfr. 4,29). 


Non si menziona la risurrezione degli eletti prima della loro riunione; si parla di essi, in ogni caso, come di uomini vivi. In un contesto di mondo pagano, Marco non utilizza il termine «risurrezione», che appartiene alla cultura giudea, ma esprime la stessa realtà affermando la continuità della vita. L´obiettivo della riunione è di integrare gli eletti nella comunità definitiva.


 Marco delinea così la dinamica della salvezza nella storia: questa non avrà luogo mediante un intervento divino portentoso (contro l´ideologia messianica del giudaismo),  ma
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26 Allora vedranno il Figlio dell´uomo venire sulle nubi con grande potenza e gloria. 27 Egli manderà gli angeli e radunerà i suoi eletti dai quattro venti, dall´estremità della terra fino all´estremità del cielo.





mediante la collaborazione degli uomini che, seguendo Gesù, proclamano la buona notizia senza avere paura della persecuzione. 





28-29 L´esempio del fico


La menzione del fico colloca il lettore nella tematica del tempio e della sua distruzione (11,13.20s: il fico inaridito). Quello che succede con il fico può chiarire il senso della parabola dei vignaioli omicidi, pronunciata nel tempio (12,1-9). La parabola non terminava in un annuncio di catastrofe, perché in essa si parla allo stesso tempo di distruzione (aspetto negativo) e di passaggio del Regno ad altri popoli (aspetto positivo).


L´estate è la stagione del raccolto e, per tanto, dell´abbondanza e dell´allegria (Sal 126/125,5; Is 9,2). L´allegria espressa dall´«estate vicina» si riferisce, quindi, a una raccolta di uomini, in modo speciale di pagani (Gl 4,10.13), che cominceranno ad accettare in gran numero il messaggio di Gesù. La fecondità si sta estendendo, però non nel popolo giudeo, le cui istituzioni non hanno compiuto con la loro missione e sono destinate a sparire: il regno di Dio è passato ad altri popoli (12,9).


In questo contesto, la formula così anche voi implica di nuovo l´incomprensione dei discepoli (cfr. 7,17) e ricorda loro che devono imparare, come già hanno fatto altri e come lo insegnava la parabola dei vignaioli: la rovina annuncia il passaggio del regno di Dio all´umanità intera. Devono passare da una solidarietà etnica a un´altra universale.





30 Non passerà questa generazione


Questa affermazione solenne (in verità io vi dico) è il centro dell´unità. Questa generazione è quella di Gesù, quella che mantiene la speranza di un Messia trionfante, che doveva dare a Israele l´egemonia sui popoli pagani (cfr. 8,12.38; 9,19); è la generazione del secondo esodo, quello del Messia, che si comporta come quella del primo (Dt 32,5.20; Sal 95/94,10); essa doveva aver visto il compimento delle promesse, ma rifiuta l´offerta di salvezza.


Tutto questo, ciò che si compirà dentro la stessa generazione, include tanto la rovina di Gerusalemme come l´entrata dei pagani nel Regno.





31 Le mie parole non passeranno


Questa formula lapidaria conferma la certezza della predizione precedente: la promessa del Regno è più sicura che la continuazione dell´universo. 


Un salmo parla del cielo e della terra: “essi periscono, però tu rimani” (Sal 102,27), e anche il passaggio di Isaia 40,8 dove si dà la garanzia che “la parola di Dio sempre si compie”.





32 Nessuno sa nulla


I discepoli avevano domandato per il momento di una «fine» collettiva, quando comincerebbe il regno messianico (13,4); però «la fine» non è unica, si va realizzando per ogni individuo, come terminazione dell´esistenza personale (13,13). Per questo non è importante conoscere il momento, ma sapere che sta nelle mani «del Padre».


A nessuno  compete agire  al di fuori del Padre,  che ha amore

















28 Dalla pianta del fico imparate la parabola: quando ormai il suo ramo diventa tenero e spuntano le foglie, sapete che l´estate è vicina. 29 Così anche voi: quando vedrete accadere queste cose, sappiate che egli è vicino, è alle porte.









































30 In verità io vi dico: non passerà questa generazione che tutto questo avvenga. 























31 Il cielo e la terra passeranno, ma le mie parole non passeranno. 

















32 Quanto però a quel giorno o a quell´ora, nessuno lo sa, né gli angeli nel cielo né il Figlio, eccetto il Padre».








   Parola del Signare








per i discepoli (11,25); egli realizzerà la sua attività in quei momenti cruciali. 


La conclusione di tutto, è che bisogna vivere in pienezza il tempo presente e sperare la venuta gloriosa di Gesù con gioia. Non preoccuparci per il ‘quando’ verrà, ma preoccuparci per incontrarlo adesso, che sta venendo continuamente, nella nostra storia. Gesù è risuscitato, e vive in mezzo a noi. Non stiamo aspettando che ‘ritorni’, perché in realtà non se n´è mai andato. Quello che aspettiamo è la manifestazione gloriosa di quel Gesù che è sempre stato accanto a noi. 











